
Martedì 30 marzo. Pochi minuti do-
po le 13, al Cern di Ginevra scop-
piano applausi e grida d’entusia-
smo. È accaduto quello che si aspet-
tava con ansia: due fasci di protoni
che girano nell’acceleratore di par-
ticelle in direzione opposta sono

entrati in collisione a un’energia di 7
TeV (tera elettronvolt), ovvero 7 mi-
la miliardi di elettronvolt. Un’ener-
gia 3 volte e mezzo più alta di quella
ottenuta in laboratorio fino ad oggi.

In realtà, spiegano i fisici, nel mon-
do visibile abbiamo a che fare nor-
malmente con questi livelli di ener-
gia. Basti pensare che 1 TeV è l’ener-
gia sprigionata dal volo di una mo-
sca. Qui però l’energia è concentrata
in uno spazio milioni e milioni di vol-
te più piccolo di una mosca. Per un
protone, quindi, questi livelli di ener-
gia sono incredibilmente alti, così al-
ti che si possono paragonare a quelli
che si sarebbero potuti misurare po-
co dopo l’evento da cui ebbe origine
il nostro universo, il Big Bang. Torna-

re a quelle energie permette a parti-
celle che oggi non ci sono più di tor-
nare in vita. «Se si vogliono scoprire
nuove particelle - spiega Guido To-
nelli, coordinatore di Cms, uno degli

esperimenti dell’acceleratore - biso-
gna produrle. E per produrle c’è biso-
gno di alte energie».

Per produrle c’è bisogno di Lhc
(Large Hadron Collider), la macchi-
na più potente e precisa mai costrui-

ta da essere umano. Un anello di 27
chilometri che giace a 100 metri sot-
to il livello del suolo, a cavallo tra la
Svizzera e la Francia. Il progetto del-
la sua costruzione venne approvato
nel 1994 dal consiglio del Cern (Con-
seil Européen pour la recherche nu-
cléaire) e tra il 1996 e il 1998 furono
approvati i quattro esperimenti che
ad esso sono collegati, quattro im-
mensi macchinari che permettono
di vedere le particelle prodotte dalle
collisioni prima che si disintegrino.
Nei suoi tunnel i fasci di protoni gira-
no a velocità vicinissime a quelle del-
la luce per poi scontrarsi. Nel 2008
Lhc era pronto, 14 anni di lavoro in-
tenso per migliaia e migliaia di per-
sone provenienti da tutto il mondo,
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Il nostrouniversopotrebbecambiare

radicalmente grazie alle scoperte di

Lhc. Ce lo spiega in pochi punti l’Infn

chehadedicatounsitoall’accelerato-

re (www.infn.it/lhcitalia/).

1 Se Lhc vede sparire alcune parti-

celle in uno spazio «al di fuori» di

quello tridimensionale, l’universo

avrebbe allora sei o otto altre dimen-

sioni che non possiamo vedere per-

ché piccolissime.

2 Lhc produce le particelle che co-

stituiscono lamateria oscura.

3 Lhc scopre perché la materia di

cui siamo fatti abbia prevalso,

nei primi istanti dopo il Big Bang, sul-

l’antimateria che, in teoria, avrebbe

dovuto essere presente in uguale

quantità.

4 Lhcnonvede il bosonediHiggs.

Significachenonsi trovalàdove

i fisici pensano che sia.
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Esperimento riuscito. Ieri al
Cern di Ginevra due fasci di pro-
toni che girano nell’LHC in dire-
zione opposta sono entrati in
collisione a un’energia di 7 teV.
Quasi la stessa energia del Big
Bang.
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